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InItalia,conti-
nuiamo a tor-

mentarci su un pro-
blema che in gran
parteappartienealdi-
ciannovesimo seco-
lo: chi deve gestire la
scuola. Rischiamo di
tralasciare il proble-
ma fondamentale: il
contenuto, le forme,
le strutture, i tempi
dell’insegnamento. Il
Medioevo, col Trivio
e col Quadrivio, face-
va meglio di noi sulla
questione allora es-
senziale: la formazio-
ne dei chierici, della
classe dirigente. Oggi

stiamo mancando l’obiettivo essenzia-
le:laformazionedeicittadini.

La sinistra democratica vuole affron-
tare questi problemi, formulando pro-
poste concrete di riforma di quello cheè
divenuto il settorepiùarretratoepovero
dellanostravitasociale.Unsettoresucui
non possiamo permetterci sottovaluta-
zioni e dimenticanze, soprattutto per
quanto riguarda il legame stretto tra
l’apprendimento e la memoria da una
parte, e tra l’apprendimento e la visione
del futuro dall’altra. Pensiamo a una
scuola che insegni da dove veniamo e
dove potremmo andare; che fornisca
chiavi per aprire opportunità; che forni-
sca, ad esempio, una vera capacità di ap-
prendimento delle lingue straniere, op-
pure di accesso eorientamentonell’uni-
verso delle reti di comunicazione. Al cui
interno il problema non sia più trovare
le informazioni, ma come leggerle, sele-
zionarle, filtrarle con attitudine critica.
Intalsensoglistrumentidell’impresadi-
dattica sono ancora arretrati. Le struttu-
re delle scuole sono ancora in gran parte
simili più al vecchiomodulo della caser-
ma,chevalevaancheperipenitenziarie
per gli ospedali, che a quello della città-
giardinodiMarshallediStuartMill.

Non dovrebbe essere la scuola un ele-
mentocentraledellaricostruzioneurba-
nistica?Unacittàdellacultura,intuttele
suemanifestazioni?Ungrandecentrodi
sperimentazione culturale aperto alla
società? Un’istituzione che investa di
più e meglio sul suo principale capitale,
la formazione e l’aggiornamento degli/
delle insegnanti? E soprattutto, non do-
vrebbe essere un processo vitale perma-
nente, una corrente nella quale immer-
gersi per l’intera durata della vita? Il sen-
so vero dell’educazione permanente
non è quello di riciclare delle professio-
nalità e dei mestieri e delle conoscenze
perrestareagallanelmercatodellavoro,
maquellodifaredell’esperienzacultura-
le, per tutti e non solo per gli “intellet-
tuali”,unaragionedivita.

La sinistra deve essere cosciente della
delicatezza del problema della qualità
della cultura. Consapevole, soprattutto,
del sospettocheundiscorsodiquesto ti-
po possa essere frainteso come un ritor-
no a pretese dirigistiche di “politica cul-
turale” che comunque, in Italia, non
hannomaiattecchito.Siamobenconsa-
pevolichenessunopuòdettareregoleed
emanare decreti in questo campo. Ma
siamo anche consapevoli che il proble-
madell’inquinamento della cultura, co-
me quello dell’inquinamento dell’am-
biente,esiste,enonémenogravidodiri-
schi.Chel’immensospazioinformativo
di Internet si apre alla cattiva come alla
buona informazione, alla sollecitazione
dell’intelligenza e della fantasia come
dellacorruzioneedellastupidità.

Una grande politica della ricerca, del-
l’educazione e della cultura dovrebbe
costituire,allora,unadimensioneessen-
zialedel cantiereEuropa.E’aquel livello
chesicollocaladimensioneottimalede-
gliinterventiechesiverifical’originalità
autentica dell’impresaeuropea: lapossi-
bilità di coniugare l’immensa ricchezza
delle diversità nazionali con l’ideale di
una nuova “communitas” di esperienze
e di sentimenti condivisi. La sinistra ita-
liana deve impegnarsi per imprimere al
processodi integrazioneeuropeaquesto
senso,autenticamenteilluministico.

3.6. Riequilibrio tra il
Nord e il Sud

Nonostantequarant’annidipolitiche
speciali e di trasferimenti finanziari pari
a qualcosa come il 15-20% del prodotto
dell’intera area, un meccanismo di svi-
luppo autopropulsivo del Mezzogiorno
non si ècreatoe ildivario traNordeSud,
non solo economico ma in termini di
qualità sociale e di dotazione di servizi
civili, non èdiminuito.Tendeanzinegli
ultimi anni ad aumentare. La conse-
guenza più significativa è che alla piena
occupazione e alla congestione del terri-
torio di molte province del Nord fanno
dacontraltare icrescenti tassididisoccu-
pazione e di precariato che riguardano
ormai la grande maggioranza della po-
polazione giovaniledelMezzogiorno.Si
trattaquindidiunfenomenochecondi-
zionaognidiscorso sul futurodell’Italia.

E’ qui che stanno le vere radici della di-
soccupazione italiana. E’ qui, al tempo
stesso, che stanno le risorse potenziali
per allargare la base produttiva del siste-
ma.

Alle soglie del 2000, dobbiamo avere
pienaconsapevolezzadellenuovecarat-
teristiche degli squilibri territoriali ri-
spettoalla “questione meridionale”del-
l’immediatodopoguerra.Nonc’èpiùun
soloMezzogiorno,maunacrescentedif-
ferenziazione delle economie locali.
Nonc’èpiùunsottosviluppoindistinto,
ma una nuova geografia dello sviluppo
locale. Ci sono aree del Mezzogiorno in
cuisi intravedonoiprimisintomidiuno
sviluppo endogeno, basato sulle espor-
tazioni, non sufficientemente assistito
dalla presenza sul territorio di un insie-
me completo ed efficiente di servizi per
le imprese e di beni pubblici e collettivi.
C’è una sofferenza particolarmenteacu-
ta nelle aree urbane per effetto della ri-
tardatainfrastrutturazione,delledissen-
nate politiche urbanistiche del passato,
della concentrazione nelle città dei fe-
nomeni più acuti di disagio sociale e di
marginalità. C’è la più grande novità
consistentenelfattochelaquestionedel
Mezzogiorno cessa di essere una que-
stione interna che lo Stato italiano può
governareasuopiacerescambiando,per
esempio, l’utilizzazione del risparmio
meridionalecon i trasferimentipubblici
o considerando il Sud come un mercato
protetto per i prodotti del Nord. Il Mez-
zogiorno è ormai una regione d’Europa.
E’ a questo nuovo livello che va ripensa-
to lo sviluppo meridionale, con il di più
di rischiodiemarginazionecheciòcom-
porta,maancheconildipiùdiopportu-
nitàcheciòoffre.

La principale di queste opportunità
consiste nel fatto che il Mezzogiorno è il
cuore del Mediterraneo ed è la sponda
naturale dei Balcani. Esso rappresenta
quindi un luogo geo-politico privilegia-
to, che può essere attraversato dagli
scambi tra l’Europa e un mondo che sta
uscendodalsottosviluppoenelqualevi-
vono300milionidipersone.

Per la sinistra, quindi, il Mezzogiorno
è la più grande risorsa potenziale per lo
sviluppo del Paese. E’ l’area dove esisto-
noenormirisorseumaneematerialisot-
toutilizzate.E’ l’areadovelepotenzialità
finanziarie e tecnologiche dei sistemi
produttivi del Centro-Nord possono
trovare occasioni per espandere la capa-
cità produttiva, in connessione con lo
sviluppo endogeno. Ed è, soprattutto,
l’areadovepiùgrandedeveesserelosfor-
zo di investimento sui beni
pubblici, sulle istituzioni,
sui beni relazionali, sulla fi-
duciadeicittadini.

Per questi motivi, soste-
niamo e guardiamo con
speranza alla “nuova pro-
grammazione”, che propo-
ne un modello moderno di
intervento pubblico. Un
modello basato sulla cen-
tralità dell’investimento
nelle risorse territoriali, im-
prenditoriali, umane e cul-
turali. Su nuovi meccani-
smidiconcertazionefraSta-
to, Regioni ed enti locali: lo
Stato aiuta, ma le collettivi-
tà locali sonosemprepiù re-
sponsabilizzate sull’effica-
cia della programmazionee
sulla scelta degli interventi.
Unmodelloche,conl’inve-
stimento oculato delle in-
genti risorse comunitarie
disponibili e con la mobili-
tazione dei fattori di fiducia
edelleaspettativedicrescita
senza cui non c’è possibile
ripresa degli investimenti
privati, siponel’ambizioso-
ma realistico - obiettivo di
“rompere” da qui al 2006 il
circolo vizioso della stagna-
zione meridionale e di por-
tare il Mezzogiorno su tassi
di crescita superiori a quelli medi euro-
pei.

Insomma, occorre guardare al Mezzo-
giorno, e più in generale agli squilibri
territoriali del paese, con una filosofia
diversa dal passato, dando più fiducia e
piùautonomiaai soggetti locali, alle isti-
tuzioni vicine ai cittadini, alla nuova so-
cietà civile che sta emergendo in tante
areedelSud.

3.7. L’autogoverno dei
cittadini

Come Gulliver, la società è cresciuta
masi trovaavviluppatanellemagliedel-
la burocrazia e delle corporazioni. L’in-
sofferenza che ne deriva è crescente e fi-
nisce per rivolgersi contro la democra-
zia.

La sinistra èancorapercepita,e inpar-
te anche giustamente, come la roccafor-
te di uno Statoburocratico e di sindacati
corporativi. Come la fonte della prolife-
razione delle tasse e delle leggi, dei per-
messi e dei divieti,dei lacci e dei lacciuo-
li. Occorre liberarsi da questa cappa sof-
focanteedaquestaidentificazionesqua-
lificante. Lo si può fare in due modi, in
negativoeinpositivo.

In negativo, il tema è quello della sbu-
rocratizzazione dello Stato, dello sman-
tellamento dei privilegi corporativi. E’
statofattogiàmoltodibuono,maoccor-
re fare di più politicamente, ammini-

strativamente, culturalmente. Occorre
sfidare le chiusure corporative delle ca-
tegorie, mobilitando la cittadinanza,
promuovendo e rafforzando i movi-
mentididifesadelcittadino.Occorredi-
sboscare le rendite amministrative, abo-
lire i privilegi corporativi, innovare la
pubblicaamministrazione, fareemerge-
re l’interesse generale insieme agli inte-
ressi di tutte le categorie, fare respirare la
società.

C’è anche un’ampia azione positiva
da suscitare. Bisogna accompagnare la
deregolazione con l’autogoverno, che è
l’espressione di una solidarietà respon-
sabile. Il principio di sussidiarietà deve
essere garantito. Il federalismo valorizza
la libertà e insieme la responsabilità di
tutte le istanze, a cominciare da quelle
del cittadino e della cittadina che fanno
da sé, insieme con altri cittadini. Qui ci
sonoduefondamentali strategieproget-
tuali da sviluppare: l’uso democratico
dell’informatica e la proliferazione delle
cento forme dell’economia associativa -
che comprende il volontariato, ma non
siesaurisceinesso.

Leiniziativesocialiautogestitesonola
forma moderna della democrazia diret-
ta. La solidarietà e la cooperazione sono
l’altra faccia dell’iniziativa e dell’auto-
nomia individuale. Anche qui, sociali-
smo e liberalismo si coniugano. L’eco-
nomiaassociativaesolidaleèunospazio
sociale nuovo delle nostre società ricche
e insoddisfatte. La sua espansione è do-
vutaall’emergenzadinuovecategoriedi
bisogni ai quali né lo Stato né il mercato
sono in grado di dare risposte adeguate.
Man mano che lo spazio di questi biso-
gniemergeesiallargaessoèoccupatoda
soggetti collettivi diversi (cooperative
sociali, fondazioni, associazioni, inizia-
tive culturali, gruppi informali,organiz-
zazioniadhoc),unmondonuovodi ini-
ziative sociali spontanee, un terzo setto-
re (terzo rispetto allo Stato e al mercato)
di organizzazioni che escludono dalle
lorofinalità ilprofitto (noprofit)mache
non si identificano con il volontariato,
chepurenecostituisceunfattoreimpor-
tante e qualificante. In larga parte i sog-
getti di questo nuovo mondo in espan-
sione operano infatti remunerandoico-
sti nelle consuete forme della valorizza-
zione monetaria. Stanno fuori del capi-
talismo,manondelmercato.

Parliamo però di un “mondo”, non
ancora di un “sistema”: nel senso che il
terzo settore vive ancora ai margini e in
subalternità rispetto ai massimi sistemi
del mercato e dello Stato. Solo da poco

tempo comincia ad essere regolato con
normative certe e coerenti. Uno dei
compiti innovativi di una sinistra rifor-
mista sarà, allora, proprio quello di pro-
muovere e di stabilizzare questa ricchis-
simafontediesperienzeedipossibilità.I
problemi relativi a questa “sistemazio-
ne” sono essenzialmente quattro: i sog-
getti,l’ambito,leregole,lerisorse.

Quanto ai soggetti, non si tratta certo
di rinunciare al pluralismo spontaneo e
creativo: ma di configurare quelle carat-
teristiche comuni, quel paradigma cui
un’impresa sociale deve corrispondere
per evitare abusi e utilizzare corretta-
mentegliincentivi.

Quanto all’ambito, mentre è ovvio
che ne restino esclusi i beni pubblici in-
divisibili tradizionali (difesa, ordine
pubblico, giustizia) è necessario che sia-
no riservati allo Stato i beni sociali fon-
damentali: la previdenza sociale, la pro-
tezione sanitaria di base, l’istruzione ge-
nerale obbligatoria. Al di là di questi, c’è
un vasto spazio di beni “meritori” che
non solo consentono, ma richiedono di
essere organizzati sulla base di scelte dif-
ferenziate.Lagentenonèpiùbendispo-
sta verso i servizi in serie. Chiede, anche
nell’ambito dei beni sociali, “vestiti su
misura”. Si tratta di provvedere, soprat-
tutto nel campo sanitario, educativo,
ambientale, culturale, non ad una sosti-
tuzione, ma ad una integrazione artico-
lata dei “grandi servizi”, per tenere con-
to delle esigenze locali e comunitarie

specifiche.
Occorre poi che siano assicurate rego-

le di non esclusione per coloro che non
possono permettersi di pagare, neppure
alcosto, iservizisocialieregoleditraspa-
renzaperevitaregliabusi.

Quanto infine alle risorse, il finanzia-
mento del “terzo sistema” dovrà essere
alimentato da quattro affluenti: quello
del lavoro volontario che permette di
moderare gli effetti della “malattia dei
costi”, cioèdell’impossibilitàdicontare,
nel settore dei servizi, su aumenti siste-
matici della produttività; quello rappre-
sentato dal finanziamento pubblico in-
diretto, realizzatoattraversoagevolazio-
ni fiscali;quellochedeveessereassicura-
todalmercato, con laspesaprivatadegli
utenti, individuali e collettivi; infine
l’investimento in responsabilità sociale
da parte delle imprese, insieme a quello,
ormai istituzionalmente definito, delle
Fondazionibancarie

3.8. Essere italiani
e italiane nel 2000:
una società multietnica

Abbiamo denunciato il possibile sce-
nariomalthusianoincuilasocietàitalia-
narischiadiavvitarsi.Varicordatochela
transizione demografica italiana si ma-
nifesta, al confronto con gli altri paesi
d’Europa, con velocità più elevata e ca-
ratteripiùdrammatici.Ladecadenzade-
mografica è un tema di riflessione di
grande portata per la sinistra eper l’inte-
ro paese. La contrazione della popola-
zione comporta la riduzione dei consu-
miedegli investimenti, ladistruzionedi
base produttiva, il sotto-utilizzo del ca-
pitaleesistenteel’aggravarsideglisquili-
brineldare-averefra legenerazioni.Una
prospettiva, insomma, contraria alla
crescita,aldinamismo,all’innovazione.

Vediamoduestradeprincipaliper im-
pedire la realizzazione di questo fosco
scenario. La prima è di stimolare una di-
versa attenzione sociale e politica alla
cura della persone. Nessuna società so-
pravvive senza il patrimonio di lavoro
legato alla cura delle persone. Ed esiste
una parte di questo patrimonio che non
può essere delegata ai servizi pubblici,
perché è strettamente connessa ai rap-
porti affettivi, gratuiti, parentali, infor-
mali. LoStato, quindi,ha tutto l’interes-
seasostenereunpatrimoniodirelazioni
umane che ogni giorno garantisce, co-
struisce e modifica il legame sociale. Lo
Stato, insomma,ha interesseasostenere

le famiglie, e soprattutto le famiglie gio-
vani e le famiglie con figli. Non si tratta
di una politica assistenziale, poiché è
dalle famiglie che la collettività potrà ri-
cevere,attraversoil lavorodicura,piùre-
lazioni, più scambi, più aiuti, più soste-
gni. Dunque, pensiamo che le politiche
sociali diventino il terreno privilegiato
per forme nuove di sostegno ai legami
familiari.

Al di là delle dinamiche interne, lo
squilibrio della ricchezza fra nord e sud
del mondo, insieme alla pressione de-
mograficachevienedal sud,generaflus-
simigratoridiampiaportataverso tutti i
paesi europei. Ecco un’altra rivoluzione
in corso di svolgimento, una rivoluzio-
ne che ci porterà in qualche decennio
verso una nuova inedita composizione
della popolazione. Una nuova mesco-
lanza, una società multiculturale e mul-
tietnica.

Non dobbiamo restarepassividi fron-
te a questa dinamica. Dobbiamo, con
saggezza e con tolleranza, dotarci degli
strumenti necessari per governarla.
L’immigrazione non è solo un proble-
ma, ma è anche una risorsa economica,
sociale,culturale.Noicombattiamolafi-
losofia dell’”immigrazione zero”. Allo
stesso tempo non accettiamo la logica
delle porte aperte per tutti. Lavoriamo
per avere flussi di ingresso legale pro-
grammati e regolari, a partire da quote
basatesulledisponibilitàdelnostromer-
cato del lavoro e sulle effettive capacità

diaccoglienzaedi integrazionechel’Ita-
lia è in grado di predisporre. Siamo per-
ciò severi verso gli ingressi illegali e le
presenze clandestine e combattiamo
contro i trafficanti che lucrano sulla di-
sperazione delle persone. Nel contem-
po, non chiudiamo la porta a chi chiede
asilo e protezione perché fugge dalle
guerreedallepersecuzionipolitiche,mi-
litari, etniche o religiose. Lavoriamo,
poi, perché l’Europa nel suo insieme si
dia una strategia comune che renda
compatibili la coesione sociale con il
controllo dei flussi migratori e le esigen-
ze di accoglienza di profughi e rifugiati;
gli standard di cittadinanza con il con-
trollo del territorio e la garanzia di sicu-
rezzapertutti.

Non sottovalutiamo l’elevato grado
di rischio sociale connesso con i flussi
migratori. Rischio che si concreta non
solonellosviluppodiorganizzazionicri-
minali, nazionali e non, ma anche nella
estensione delle condizioni di margina-
lità edi estrema povertà in cui fascecon-
sistenti di popolazione immigrata facil-
mente cadono. Il pregiudizio xenofobo
e il razzismo militante che possono svi-
lupparsi rappresentanoperòunafalsari-
spostaallacrescitadelsensodiinsicurez-
za. Una risposta che noi combattiamo.
“Sicurezzasenzarazzismo”sonoleparo-
le-chiave della sinistra democratica.
Una sicurezza dacostruire con strumen-
tigiudiziariedipolizia,econilpotenzia-
mento delle politiche di accoglienza, di
inclusione, di integrazione dei cittadini
immigrati.

3.9. Sicurezza e difesa
della legalità

Il nodo della sicurezza edella giustizia
non è collegato soltanto alla pressione
migratoria. La vergogna dell’attuale
condizione dell’Italia è che la giustizia è
incerta, se non negata, per tanta parte
dellacittadinanza.

Labasediunagiustiziagiustaèunaso-
cietà capace di espellere le tossine della
corruzione e della disonestà, che ancora
oggi la inquinano così diffusamente.
Occorre combattere non solo le mafie e
la criminalità, ma l’illegalità diffusa, l’e-
vasione fiscale, i comportamenti oppor-
tunistici nei confronti dei benipubblici,
lepiccoleinciviltàquotidiane.

Non si può prescrivere un’etica di Sta-
to, né contare sul divieto religioso. Si
può promuovere però un codice condi-
viso di regole di convivenza, di tolleran-

za, di rispetto. La politica
deve assumere un compito
di educazione civile. E que-
stoèdoveresoprattuttodel-
la sinistra, che ha sempre
creduto e crede nella di-
mensionecollettivae socia-
ledell’esistenza,chenonha
mai cercato di nascondere,
al contrario della destra,
dietro il sacrosanto diritto
alla libertà individuale l’im-
punità per i reati commessi
daipotenti.

Intendiamo promuovere
grandi campagne di educa-
zione civile per sostenere le
ragioni della convivenza,
della tolleranza, della cor-
rettezza, contro gli istinti
dell’aggressività, della pre-
potenza, della disonestà
nella vita pubblica. Inten-
diamo organizzare la soli-
darietà attiva nei confronti
delle categorie e degli ope-
ratori economici colpiti dal
racket. Intendiamo conti-
nuare a manifestare il no-
strosostegnoalleforzedello
Stato impegnateinprimali-
nea nella guerra contro le
mafie e la criminalità orga-
nizzata.Intendiamoaffron-
tare finalmente la vergogna
del sistema carcerario e la

sua trasformazione in un sistema di ri-
conversionecivile.

Allo stesso tempo, la condizione per
una giustizia giusta è la certezza tempo-
rale del processo civile e penale. E’ il ri-
spetto dei diritti dell’imputato, anche e
soprattutto del diritto all’informazione.
E’ la qualificazione professionale delle
persone e l’investimento tecnologico
nelle strutture che esercitano il potere
giudiziario.E’uncorrettoequilibriopro-
cessuale fra accusa e difesa. E’ la certezza
della pena. E’ un maggior rigore nella
concessione dei benefici carcerari. E’ la
severitànei confrontidei reati checolpi-
sconolepersonepiùdebolie indifese.E’,
finalmente, uno stretto coordinamento
traleforzedell’ordine.

3.10. L’ambiente come
ricchezza e civiltà

Laquestioneambientale,esplosaagli
inizi degli anni Settanta, attraversa cicli
di eccitazione e di depressione. Da qual-
che tempo siamo entrati in piena de-
pressione. Dall’allarme quotidiano sia-
mopassatiquasiallarimozione.Eppure,
la distruzione e l’inquinamento conti-
nuano. Stiamo distruggendo il nostro
capitale naturale al quale, o non diamo
alcun prezzo (l’aria) o diamo prezzi che
non tengono conto della rarità (acqua)
né delle conseguenze del loro uso sugli
equilibri ecologici (foreste, energia). Al
tempo stesso, utilizziamo sempre meno
il lavoro. In unsecolo la suaproduttività
si è moltiplicata per venti mentre la pro-
duttività dell’energia in termini di cre-
scitaèrimastaferma.

Lasinistrahadatempofattodellaque-
stione ambientale un suo cavallo di bat-
taglia. Ma quali battaglie ha davvero
combattuto con quel cavallo? Dapper-
tutto, anche dove la sinistra governa, le
politiche ambientali continuano ad es-
sereconsiderateaccessorieenoncentra-
liequalificantinell’azionedigoverno.

Anche in Italia, dovesi sonocompiuti
nell’ultimo decennio sforzi e raggiunti
risultati importanti per adeguare la legi-
slazione italiana alle più avanzate nor-
me europee, per combattere l’inquina-
mento e il degrado ambientale, per raf-
forzareedestenderelatuteladellerisorse
naturali,laquestioneambientaleèrima-
sta“esterna”rispettoallapoliticaecono-
mica.Perché essa diventi parte integran-
te del progetto sociale complessivo oc-
corre, da una parte, integrarlanella poli-
tica economica. Questo è compito so-
prattuttodellapolitica fiscale, chevade-
cisamente orientata verso un riequili-
brio della pressione relativa tra il lavoro
da una parte, e l’energia e le risorse am-
bientali dall’altra. La “carbon tax” è un
buoninizio.

Inoltre occorre integrare la politica
ambientale in una più vasta politica di
riassettodel territorio,articolataattorno
atregranditemi: latuteladelpaesaggioe
del patrimonio naturalistico; le grandi
reti infrastrutturali del trasporto e della
comunicazione; la ristrutturazione dei
sistemi urbani. Occorre rilanciare non
solo sul terreno amministrativo, ma su
quello politico e della partecipazione
della cittadinanza, lapianificazioneam-
bientale, paesaggistica, territoriale e ur-
banistica, facendo sì che i piani affronti-
no questi problemi in un’ottica territo-
riale unitaria e in un orizzonte tempora-
lesufficientementeampio.

La questione urbana è diventata cru-
ciale,soprattuttoperquelcheriguardale
grandi aree metropolitane. E’ li che
emergono le fratture più gravi della coe-
sione sociale, le diseguaglianze più acu-
te, le nuove e le vecchie povertà. Il risa-
namentosocialedeveesserepensatoan-
checomerisanamentourbano,nell’am-
bitodiunanuovaurbanisticarecuperata
comeimpegnofondamentaledella sini-
stra: infrastrutture ambientali e civili, si-
curezza dei quartieri, riorganizzazione
dei servizi urbani, politiche diassistenza
e di inclusione, riqualificazione del co-
struito, ricostruzione del paesaggio, de-
congestionamento dei centri storici. Le
moderne periferie delle nostre grandi
città, in particolare, devono attrarre più
attenzione politica, più investimenti,
più innovazione. Non si tratta solo di ri-
qualificare,madiripensarequestispazie
di innestare al loro interno dinamiche
per la crescita delle attività produttive,
per laqualificazionedeiservizi,per laco-
struzionediunacompleta identitàurba-
na. Vogliamo lanciare l’idea di un gran-
de programma nazionale destinato alla
rinascitadellaperiferieurbane.

Infine, la questione ambientale non
consistesolonelladifesaenellariqualifi-
cazione dell’esistente e nella tutela e
conservazione del nostro immenso pa-
trimonio artistico, storico, naturale. Si
tratta anche dello sviluppo ambientale:
del valore aggiunto estetico che una ci-
viltà, se è veramente tale, ha il dovere
storico di apportare all’ambiente. So-
prattutto una civiltà come quella italia-
na.Si trattadi lasciarenell’ambienteuna
traccia positiva del nostro passaggio e
della nostra creatività. La qualità archi-
tettonica non è un lusso e va promossae
realizzata con politiche adeguate a livel-
locentraleelocale.Unamiriadedinuovi
progetti architettonici, piccoli e grandi,
devono essere promossi per rendere il
“bel paese” - discretamente imbruttito
nel nostro tempo -di nuovodegno della
suagrandestoria.
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